
PAG. 18 / e c h i e notizie l ' U n i t à / domenica 17 ottobre 1976 

Nella sua abitazione di New York 

È morto Carlo Gambino 
il capo di «Cosa nostra» 

> 

Era sopravvissuto nonostante la feroce guerra fra le 
cosche mafiose — Partì dall'Italia clandestinamente 
a diciannove anni — Una vita ai margini della legge 
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Non riesce l'aggancio: 
rientra la «Soyuz-23» 

' • MOSCA. 16 
Non è riuscito l'aggancio delle «Soyuz-23» alla stazione 

«Salyut-5»: lo informa l'agenzia di stampa sovietica TASS, 
precisando che il tentativo è avvenuto ieri alle ore 21.58 
di Mosca (1D.58 italiane). L'agenzia precisa che la nave spa
ziale è stata messa in volo automatico per l'avvicinamento 
alla « Snlyut-5 ». ma che l'aggancio è stato annullato a causa 
di un guasto al sistema di controllo dell'avvicinamento auto
matico stesso. Non viene detto se questo guasto riguarda il 
sistema a terra o quello installato su una delle navi spa
ziali. Comunque, mentre 1 due cosmonauti Vlaceslav Zudov 
e Valeri Rozhdestvenski si preparano a tornare a terra, la 
stazione «Salyut-5» continua II volo automatico. 

I cosmonauti della «Soyuz-23» avrebbero dovuto conti
nuare gli esperimenti iniziati nel corso della missione della 
« Soyuz-21 », che si protrasse per 48 giorni. Essi prevedevano 
lo studio di risorse terrestri e del comportamento del corpo 
umano nello spazio. Entrambi i cosmonauti, le cui condi
zioni vengono definite buone, erano alla loro prima missione 
nello spazio. Nella foto: i due cosmonauti della «Soyuz-23». 

Una trasmissione in TV 

Amalrik 
l'URSS e noi 

Andrei Amalrik. « intellet
tuale del dissenso» sovietico. 
e apparso sul video in uno 
« speciale » messo in onda 
dal TG1 ieri sera alle 22. 
«Il perchè del dissenso» era 
il tema della trasmissione e 
Amalrik ha avuto il compito 
di svolgerlo rispondendo alle 
domande di Enzo Bettiza. 
Giorgio Bocca. Alberto Ron-
chey e del compagno Paolo 
Spriano. 

Amalrik. che insegna ora 
In una università olandese, è 
salito alla ribalta della crona
ca per due libri: - «Soprav
vi vera l'Unione Sovietica fino 
al 1984? » e « Viaggio involon
tario in Siberia», le cui tesi 
principali ha ieri sera ribadi
to. confermando di ritenere 
inevitabile una guerra fra 
URSS e Cina e la disgrega
zione, «attraverso Io scontro 
fra due monolitismi ». dello 
Stato sovietica La data del 
1984 — ha tuttavia ammesso 
Amalrik — è probabilmente 
inesatta perchè ho sottovalu
tato la flessibilità del gruppo 
dingente sovietico e soprav
valutato la potenza militare 
cinese. 

Amalrik ha quindi fornito 
un quadro del «dissenso» in 
URSS, ha asserito che vi so
no fuori e dentro il PCUS mol
ti comunisti « favorevoli a un 
socialismo dal volto umano». 
che in Occidente si ha spesso 
dell'URSS un'opinione troppo 
negai »-a. che molte cose sono 
cambiate. Mi nonostante que
ste affermazioni, ha continua
to a insistere sulla inevitabili
tà di sbocchi catastrofici, re
spingendo !a possibilità di un 
reale rinnovamento dall'in
terno. 

Spriano gli ha chiesto co
me giudicasse l'analisi dello 
stalinismo fatta da Roy Med-
vedev. lo storico espulso dal 
PCUS di cui Studi Storici ha 
pubblicato recentissimamente 
uno scritto e del quale sta per 
uscire un libro presso gli Edi
tori Riuniti. 

Medvedev scarica tutto sul
la persona di Stalin — ha ri
sposto Amalrik — ma se non 
ci fosse stato Stalin ci sareb
be stato qualcun altro che 
avrebbe agito come lui. Due 
sono — secondo Amalrik — 
le matnei dello stalinismo: ìa 
tradizione russa e il marxi
smo in entrambe vi era qual
cosa di buono, ma messe in 
sieme hanno distrutto il posi
tivo Medvedev cerca di sal
vare il marxismo, Solgenitsyn 
lo spinto russo Lenin era un 
genio, ha creato una Russia 
nuova, ma mettendo al bando 
gli altri partiti socialisti e im
pedendo l'opposizione interna 
ha aperto la strada a Stalin. 
Amalrik ha parlato di una in
fluenza della mentalità «ter
roristico • politiesca» di Me

dina tesi questa avan-
da ricercatori «vietici 

per quanto riguarda Stalin, 
ma cne Amalrik ha indebita
mente allargato a tutto il 
gruppo dirigente bolscevico). 

Spriano ha replicato Anche 
noi comunisti italiani — ha 
detto — respingiamo le anali
si parziali dello stalinismo e 
in questo senso abbiamo cri
ticato e rilevato ì limiti del 
rapporto Krusciov, ma rifiu
tiamo l'ipotesi di sbocchi ca
tastrofici, né riteniamo sia 
storicamente esatto coinvolge
re acriticamente l'opera di 
Lenin nel icnomeno stalinia
no. Noi lottiamo per realizza
re una profonda trasformazio
ne della società attraverso lo 
sviluppo della democrazia e 
della libertà e poniamo cosi 
problemi nuovi per la costru
zione del socialismo. Noi cre
diamo nella volontà democra
tica e socialista del popolo 
russo, del quale Amalrik nei 
suoi libri dà invece un'imma
gine sfiduciata. Di qui na
sce la sua visione apocalitti
ca del futura 

Amalrik ha risposto ammet
tendo che i partiti comunisti 
dell'Europa Occidentale, e in 
primo luogo quello italiano, 
offrono un modello nuovo di 
socialismo che va apprezzato. 
Essi — ha aggiunto — non 
fanno tuttavia abbastanza per 
aiutare i dissidenti: quando 
Berlinguer è andato a Mosca 
non doveva abbracciare Brez
nev. ma il generale Gngo-
renko. 

Un dibattito che aveva fat
to segnare anche momenti di 
interesse si è cosi concluso 
con una battuta puramente 
propagandistica e con una fal
sificazione delle posizioni e 
dell'azione condotta dal PCI 
in favore della possibilità di 
espressione dei dissenso (ba
sti ricordare i numerosi arti
coli e interventi del nostro 
giornale) anche quando le po
sizioni dei dissententi (co
me Solgenitsyn) erano assai 
distanti dalie nostre o addi
rittura antitetiche. Non stupi
sce cosi che molti giornali 
abbiano strumentalizzato la 
trasmissione per un attacco al 
PCI fornendo in anticipo e 
scorrettamente, nel tentativo 
di cond.zionare lo spettatore. 
il resoconto di un servizio an
dato in onda ieri sera ma re
gistrato venerdì, e fatto ascol
tare in diretta ai giornalisti, 
come avviene per le « prime » 
teatrali. Analogo discorso va 
le per la « civetta » dello spe
ciale che il TG1 ha inserito 
nella sua edizione delle 20 
di ieri (anticipando appunto 
La battuta propagandist.ca 
contro il PCI). Ma tant'è. 
Quando si tratta di attac
care i comunisti, anche cer
te regole elementari di cor
rettezza dell'informazione ven
gono dimenticate. t ^ 

g. be. 

Nostro servizio 
NEW YORK. 16. 

E' morto Carlo Cambino 
considerato dalla polizia il 
« padrino » del crimine orga
nizzato negli Stati Uniti, il 
capo della più grande, ricca 
e potente « famiglia » d'Ame
rica. e Cosa nostra ». Aveva 
settantaquattro anni. Si è 
spento, per cause naturali, 
nella sua abitazione a Mas 
sapequa. Long Island. 

Un portavoce della divisione 
di « intelligence » del dipar
timento di polizia di New 
York ha dato notizia della 
morte di Gambino precisando 
che è avvenuta alle cinque 
del mattino di venerdì. La po
lizia della contea di Nassau 
dice dal canto suo che è 
stato uno dei figli a dare 
notizia alle autorità della mor
te e che il certificato di de
cesso è firmato dal medico 
privato dello scomparso. 

I particolari della morte di 
Carlo Gambino sono avvolti 
nel mistero. Ha detto un por
tavoce della polizia di New 
York: « Ha sempre avuto un 
pessimo agente di pubbliche 
relazioni. È' stato un cattivo 
impiegato fino all'ultimo ». 

Secondo certe informazioni 
Gambino è morto nel sonno. 
Negli ambienti di New York 
qualcuno si chiede quali po
tranno essere le eventuali con 
seguenze della sua scompar 
sa. La giustizia americana 
dice che egli era riuscito a 
tenere sotto controllo, dal '69. 
le cinque « famiglie » della 
metropoli, dopo la morte in 
carcere di Vito Genovese e 
dopo numerosi regolamenti di 
conti. 

« Don Carlo » era nato a 
Palermo nel 1902. ed era giun
to negli Stati Uniti a dician
nove anni, passeggero clan
destino di una nave. Acquisi 
il diritto di rimanere nel pae
se sposando un'americana. Si 
fece rapidamente strada nella 
società e. dice la polizia, an
che negli ambienti che con
trollavano certe attività del 
fronte marittimo di Brook-
lyn, dall'edilizia al gioco d'az
zardo. 

Nel 1957 Gambino raggiunse 
il culmine del potere, suc
cedendo ad Albert Anastasia 
nella guida di una delle cin
que «famiglie*. Anastasia era 
stato assassinato, mentre si 
trovava dal barbiere, il volto 
coperto dalle salviette calde. 
Joseph Valachi, divenuto in
formatore. disse che c'era 
stata una congiura alla quale 
Gambino aveva preso parte. 
Ma le dichiarazioni raccolte 
da una commissione senato
riale d'inchiesta non furono 
mai suffragate da prove. 

Dopo la morte di Genovese 
ci fu una lunga lotta nel 
mondo clandestino di New 
York, nel primo scorcio de
gli anni settanta. Carlo Gam
bino però non fu mai seria
mente disturbato. Nel 1967 
eali era stato sul punto di 
essere allontanato dagli Stati 
Uniti, ma ebbe una crisi car
diaca e la questione cadde. 
Con la giustizia Gambino ebbe 
a che fare di rado. Nel 1937 
fu condannato a ventidue me
si di reclusione per avere ge
stito presso Filadelfia, duran
te il proibizionismo, un bar 
e una distilleria capace di 
un milione di galloni (oltre 
quattro milioni di litri) di 
liquore. Molti anni più tardi, 
nel 1970. Gambino fu arre
stato e accusato di aver 
tramato l'assalto a un fur
gone che portava sei milioni 
di dollari. Si dichiarò non 
colpevole, il caso non arrivò 
mai a giudizio. Gambino era 
stato lasciato libero su cau
zione di 75 mila dollari. 

Quando nove anni fa era 
stata decretata la sua espul
sione. con una conseguente se
rie di appelli e — nel 1970 — 
l'approvazione della corte su
prema. Carlo Gambino aveva 
detto: « Mi piace stare qui. 
Morirei se dovessi lasciare 
questo paese ». Rimase, in de
clinanti condizioni di salute, 
negli Stati Uniti. Vi è rima
sto fino all'ultimo 

a. p. 

Oggi a Bologna 

Assembleo 
dei partigiani 
perseguitati 

Oggi, con inizio alle ore 
9 nel salone del podestà di 
Firenze si svolgerà l'assem
blea nazionale dei partigia
ni. perseguitati nel dopo
guerra. La relazione sarà 
svolta da Enrico Azzom. I 
lavori, presieduti dal sinda
co compagno Renato Zan-
gheri. saranno conclusi dal-
l'on. Arrigo Boldrini. meda
glia d'oro al valor militare. 
L'iniziativa del «comitato di 
solidarietà », di cui fanno par
te Luigi Longo e Sandro Per-
Uni, ha ottenuto moltissime 
adesioni da parte delle for
ze politiche, sindacali, fa
ciali e culturali. 

Grossa operazione commerciale condotta da una ditta torinese 

Viene dall' Argentina 
formaggio «regianito» 
per un miliardo di lire 
Importati 4 milioni di quintali di un prodotto simile al grana (più nella 
forma che nella sostanza, per la verità) • Verrà venduto sul mercato 
a 4.500 lire al chilo • Preoccupazioni per questa nuova speculazione 

REGIONE LAZIO 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA. 16. 

Non ci mancava che il « Re
gianito». La vicenda del ca

ro grana si complica di più. 
Come non bastassero i gua
sti provocati dalle aste del-
l'AIMA, dagli imboscatori che 
continuano a restare ignoti. 
da una produzione agricola 
nettamente in crisi, ecco sal
tar fuori un importatore (la 
Con.Al. approvvigionamenti di 
Torino) con la bella, ma nem
meno nuova, pensata di c<tn-
perare in Argentina un for
maggio che assomiglia, più 
per la forma che per il con
tenuto. al nostro grana. 

Una partita di 4 mila quin
tali (che non è gran cosa: 
basta pensare al 185 mila 
quintali che l'AIMA aveva nei 
magazzini) è già sbarcata nel 
porto di Genova: tra tasse e 
costo all'origine, si può tran
quillamente calcolare che al
meno un miliardo di lire ha 
varcato 1 confini « patri! » 

A quanto sarà posto In ven
dita 11 «Regianito»? Tra le 
3800 e le 4500 lire il chilo, si 
dice. Il prezzo è vantaggio
so rispetto alle 8 mila lire 
del nostro formaggio; il pro
blema sarà di piazzarlo. 

Sul mercato all'ingrosso, Il 
parmigiano-Reggiano mantie
ne quotazioni molto elevate: 
5900 6000 lire 11 chilo per il 
prodotto di prima qualità 
1975 (quello 74 è ormai diven
tato roba da collezionisti). 

Intanto, la situazione ' :sta 
cosi tesa ai prezzi al consu
mo che rubare una partita di 
grana è diventato sempre più 
un obiettivo appetitoso per 
la stessa malavita organizza
ta. E al derubato, come è 
avvenuto nel caso di Luigi 
Zarpellon che figura fra i 

vincitori delle aste AIMA, 
non resta che offrire compen
si cospicui anche di 10 mi
lioni di lire, pur di avere 
notizie utili per il recupero 
della merce. 

Nella vicina Parma, qual
che giorno fa, c'è stata una 
tavola rotonda, al Rotary 
Club, e la conclusione è sta
ta addirittura sconcertante. 
Nel giallo del parmigiano non 
ci sarebbe alcun colpevole. E 
questo ci sembra in verità 
troppo. E' vero, invece, che 
il pasticcio ha potuto verifi
carsi in coincidenza con una 
produzione scarsa. Da 1 mi
lione 607.600 quintali del 1966 
si è passati (i dati sono del 
Consorzio del parmigiano reg 
giano e comprendono anche 
il grana padano) a 1.176 567 
quintali del 1975. Ma c'è un 
altro dato interessante: l'in
dice di utilizzazione del posti-
forma in magazzino è passa
to dal 73.73 al 45.84 per cen
to. E" calata, quindi, la pro
duzione e sono calate le scor
te. In pratica, ci 60no tutte 
le condizioni per quelle spe
culazioni che l'AIMA, con le 
ben note aste, ha favorito. 
Cosa fare? 

Anche il compagno sen. Ar
tidi, vice presidente della 
Provincia ed esperto di que
sti problemi, ha delle Idee 
precise, «se non avessimo a-
vuto il noto calo della pro
duzione, il caro grana non si 
sarebbe verificato, almeno nel
la misura attuale. Al di là 
del giusto rumore attorno a 
ben evidenti manovre specula
tive, bisogna anche chiedersi 
il perché di questo calo. E al
lora qui bisogna fare un di
scorso che certamente è me
no facile e popolare ma non 
per questo meno giusto. Pri
ma constatazione: la politica 

agraria e in particolare quel
la zootecnica portate avanti 
da Roma e da Bruxelles, non 
sono state in grado di 
provocare l'ammodernamen
to delle strutture del nostri 
allevamenti, la cui arretra
tezza ha un costo. Oggi, poi, 
si sconta il non piccolo par
ticolare della assoluta man
canza, durata alcuni anni 
(1972-19731974) di finanzia
menti pubblici a sostegno 
della zootecnia. Manca il lat
te e manca la carne. Si è ab
bandonata — come dicono gli 
esperti — la vacca-vitello. Se 
non si cambia, nel nostro fu
turo avremo altri aumenti, 
parallelamente all'indebolì-
mento delle produzioni. La 
speculazione non va mal in 
vacanza, ed è particolar
mente attiva proprio quando 
l'offerta è cedente. Non di
mentichiamoci, poi. che per 
riassestare la produzione zoo
tecnica occorrono anni, per 
mobilitare la speculazione, in
vece, è sufficiente un trime
stre. Ecco perchè bisogna sta
re con gli occhi bene aperti 
e operare nella direzione giu
sta ». 

E il movimento cooperati
vo non può fare proprio nul
la? « In questa situazione di 
crisi di Droduzlone zootecni
ca le stesse strutture coope
rative, che pur stanno aggre
dendo il male all'origine svi
luppando le stalle sociali e 
potenziando quelle singole, 
diventano impotenti per man
canza di credito agevolato, 
necessario per costruire mi
gliori strutture, servizi ade
guati soprattutto nella fase 
della stagionatura e per col
legarsi più direttamente al 
consumo ». 

Romano Bonìfacci 

ROULOTTES 
PER IL FRIULI 

La Regione Lazio ha già inviato nelle zone terremotate del Friuli 187 
case prefabbricate, 25 roulottes e materiale sanitario. Ora è necessario un 
ulteriore sforzo soprattutto per le roulottes. 

Tutti i privati che vogliono offr ire volontariamente le roulottes — che 
saranno restituite entro il mese dì marzo — possono consegnarle diretta
mente al Centro raccolta roulottes presso la Sede regionale di Via della 
Pisana, 1301 - ROMA. 

La Regione si impegna ad affittare e a garantire la copertura assicura
tiva e le spese connesse al trasferimento nel Friuli. 

Per qualsiasi informazione telefonare al 
Centro raccolta n. 06/6470312 

Ai roulottisti che volessero consegnare direttamente nel Friuli il loro 
mezzo la Regione garantisce l'organizzazione e le spese di trasporto. In tal 
modo i roulottisti potranno prendere contatto diretto con la famiglia fr iu
lana che utilizzerà la roulotte e prendere precisa conoscenza del luogo dove 
il mezzo sosterà f ino a marzo. 

I cittadini che volessero contribuire alle spese di acquisto e di affitto 
delle roulottes potranno versare le loro offerte in denaro sul Conto cor
rente postale 1/75000 - Regione Lazio - Fondo di solidarietà per il Friuli 
Acquisto roulottes. 

l'acqua 
minerale 
naturale 
etichetta rossa .è particolarmente indicata per convalescenti 
e bambini ed è efficacissima nelle malattie del rene 

Autorizzazione Ministero Sanità n. 2019 deH'S-6-1965 

• IIMIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIMMIIIIMIIIISIIIIIII Il •••Illlllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllilllllllllllllllllllllllllllllllll 

Amabile, armonioso, corposo, tipìc 
te italiano, per il gusto e per la natura 
e qualità degli infusi d'erbe sapientemen
te dosati. 
Amaro del Piave è un liquore vigoroso 
corroborante e digestivo: è un Amaro 
Italiano. 
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